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Ad un anno dal-
l’entrata in vigore
del Motu Proprio
che ripristinal’uso
della liturgia tra-
dizionale provere-
mo ad abbozzare
un quadro com-
plessivo con degli
elementi che possa-
no aiutare a com-
prendere meglio la
genesi e la portata
di questa impor-
tante decisione as-
sunta dal Santo
Padre. Partiremo
dalle premesse sto-
riche per giungere
all’esame del testo.
Guarderemo alle
reazioni dei vesco-
vi e dei fedeli. Va-
luteremo le obie-
zioni. Considerere-
mo  gli effetti pra-
tici di questo ritor-
no  alla liturgia
tradizionale. Cer-
cheremo di prefi-
gurare delle pro-
spettive.
Lo faremo tenendo
sempre il punto di
vista dei semplici
fedeli, quali siamo.
Senza alcuna pre-
tesa dotta e preoc-
cupati solo del bene
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della Santa Chie-
sa e dell’adesione
al suo insegna-
mento tradizio-
nale. La stessa ot-
tica che obbliga a
considerare che la
pubblicazione del
Motu Proprio
non può essere vi-
sta come un inter-
vento di tipo ca-
nonico ammini-
strativo, ma un
atto dettato dalla
necessità di dover
risolvere la gra-
vissima crisi in
cui versa la Chie-
sa da ormai qua-
rant’anni.
Fino a quando
non si ammetterà
che è nel seno del-
la compagine cat-
tolica che tale cri-
si affonda le sue
profonde radici,
che hanno prodot-
to ogni sorta di
mala pianta gra-
zie alle aperture
conciliari, difficil-
mente si riuscirà
a mettere a punto
i rimedi necessari.
Con l’aiuto di
Dio, il primo pas-
so è fatto.
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L’APPLICAZIONE

Consideriamo adesso in che
modo è stato applicato il Motu
Proprio Summorum Pontificum
cura.
Per prima cosa corre l’obbligo
di annotare una curiosità: risibile
per certi aspetti, ma illuminante
circa il clima con cui è stato ac-
colto il disposto del Papa.
Il Motu Proprio è stato pubbli-
cato il 7 luglio del 2007 ed è en-
trato in vigore il 14 settembre
dello stesso anno: data signifi-
cativa tra l’altro, perché quel
giorno ricorre la Festa della Esalta-
zione della Croce. È inevitabile sot-
tolineare  che si tratta di un richiamo
alla differenza che esiste tra la Mes-
sa conciliare, incentrata sulla Parola,
come abbiamo segnalato in queste
pagine, e la S. Messa tradizionale,
incentrata sulla Croce salvifica di
Nostro Signore Gesù Cristo.
Orbene… subito alcuni preti e vesco-
vi hanno avuto l’indecenza di rispon-
dere ai propri fedeli che chiedevano
l’applicazione del disposto del Papa,
che la data del 14 settembre non era
vincolante, perché si doveva aspet-
tare che il motu Proprio fosse pub-
blicato sugli Acta Apostolicae Sedis:
fino ad allora il documento doveva
considerarsi come inesistente.
Anche un bambino capisce che que-
sta sparata pseudo-canonica nascon-
deva molto malamente il retro pen-
siero di costoro, che hanno sperato
fino all’ultimo che la stesura defini-
tiva del documento contenesse tutte
le varianti equivoche atte a vanificare
in parte quanto disposto nella stesu-
ra originaria.
Come meravigliarsi di tanta  fur-
beria e malafede, quando è da 40
anni, dal Vaticano II, che i do-
cumenti della Chiesa si esprimo-
no secondo il famoso: qui lo dico
e qui lo nego?
A costoro è andata male, poiché
la stesura definitiva, come abbia-
mo visto, si differenzia dall’ori-
ginaria solo per qualche piccolo
particolare di poco conto.
Ma la furberia e la malafede ri-
mangono, e dobbiamo aspettar-
ci che si accentuerà la pratica

conciliare affermatasi in questi 40
anni: fare finta che il documento del
Papa non conti granché… tanto in
diocesi chi comanda sono io!

Detto uno dei mali, incominciamo a
parlare di un po’ di bene.
Prima ancora che il Motu Proprio
entrasse in vigore vi sono stati dei
parroci che hanno incominciato a
celebrare col Messale tradizionale.
Alcuni addirittura, interpretando giu-
stamente il testo in maniera la più
aderente possibile, com’è logico per
le cose di Chiesa, hanno ritenuto di
poter liberamente usare il Messale
tradizionale, mai abrogato dalla Chie-
sa, come gli veniva dal diritto e dal-
l’uso.
Apriti cielo!… tutta la diocesi è an-
data in fibrillazione! A Roma, la
Commissione Ecclesia Dei è rimasta
sconcertata: … caspita!… non ave-
vamo previsto questa possibilità!…
è stato risposto.
Indignazione e sorpresa: due delle più
ricorrenti risposte in ordine all’appli-
cazione del Motu Proprio, entrambe

derivate dal punto fermo posto
dal documento: il Messale tra-
dizionale non è stato mai abro-
gato!

In teoria, ogni sacerdote cattoli-
co di rito latino poteva immedia-
tamente usare il Messale tradi-
zionale, sia pure in quanto “for-
ma straordinaria”, senza bisogno
di alcun permesso, né della Sede
Apostolica, né del suo Ordina-
rio. Ma, come tutti sappiamo,
una cosa è la teoria, altra cosa è

la pratica: di fatto questo è stato im-
possibile, nonostante i sacerdoti che
intendevano farlo fossero pochi.
E tuttavia, non possiamo nascondere
che per certi aspetti l’applicazione del
Motu Proprio è stato un successo. Un
successo da valutare alla luce di
quanto abbiamo detto in queste pa-
gine, soprattutto in relazione ai ve-
scovi. Ci guardiamo bene dal parlare
di eroismo, ma è indubbio che i po-
chi che sono stati costretti a sfidare i
loro vescovi hanno dimostrato che
farlo è possibile, ed è possibile, non
solo perché si tratta di un documento
normativo della Santa Chiesa, ma
anche perché l’adesione alla liturgia
tradizionale da parte dei fedeli, so-
prattutto giovani, è di gran lunga su-
periore a tutte le aspettative della
Gerarchia, che non ha mai inteso pre-
stare attenzione a quello che noi fe-
deli tradizionali ripetiamo da anni:
l’istanza tradizionale è sentita dai gio-
vani più che dagli anziani. E la pub-
blicazione del Motu Proprio ha fatto
esplodere questo dato: inaspettata-
mente, per certuni, sono stati i gio-

vani fedeli e i sacerdoti giovani
che hanno ritenuto di doversi ser-
vire dell’insperata opportunità
offerta da Benedetto XVI.
Si tratta di un dato che noi già
conoscevamo, ma che adesso si
rivela in tutta la sua potenzialità:
Il Signore vede e provvede. Spet-
ta a noi tutti fare ciò che è possi-
bile perché questa potenzialità si
traduca in atto.

Nel contempo, dobbiamo tenere
presente che diversi sacerdoti



3

stanno vivendo una terribile
esperienza ecclesiale, simile a
quella vissuta 35-40 anni fa dai
loro confratelli più anziani: com-
battuti, dileggiati, emarginati,
puniti, solo perché convinti che
la celebrazione della S. Messa
tradizionale è un bene per la
Chiesa, un sollievo per il loro
spirito, un’illuminazione per la
loro vocazione, una grazia per i
fedeli.
Di questo a Roma erano ben co-
scienti fin da prima della pubblica-
zione del Motu Proprio, eppure, ad
un anno di distanza dalla sua entrata
in vigore, ancora aspettiamo i docu-
menti applicativi e gli interventi cor-
rettivi.
Questi sacerdoti sono rimasti soli!

È questa l’occasione per ricordare a
tutti i fedeli tradizionali che l’unico
sostegno di questi sacerdoti siamo
noi, tutti noi, la nostra fede, la nostra
perseveranza, il nostro conforto, il
nostro aiuto… anche economico.
Non si commetta l’errore che si com-
mise 35-40 anni fa, quando tanti va-
lenti sacerdoti vennero abbandonati
per l’eccessiva riverenza nei confron-
ti dei vescovi che non meritavano e
non meritano tanto zelo. Quando, in-
vece di far corpo unico con questi
sacerdoti, perfino intere associazio-
ni di “duri e puri” si trastullarono con
i gratuiti e comodi esercizi para-ca-
nonici e para-liturgici, in grado di
produrre ogni possibile scusa atta a
coprire la loro pavidità . Oggi non si
aggiunga l’errore di limitarsi ad agi-
tare entusiasmi e auto compiacimenti,
appagamenti locali e personali, chiu-
dendo gli occhi su tutti quegli aspetti
che a lungo andare, non solo danneg-
geranno quei sacerdoti e confonde-
ranno tanti fedeli, ma vanificheranno
le stesse potenzialità del Motu
Proprio, arrecando male alla
Santa Messa e alla Santa
Chiesa.
Non si tratta di fare la rivolu-
zione, questa è la specialità
dei modernisti, ma neanche di
accontentarsi delle briciole
che cadono dal piatto di tanti
presuli indaffarati a ridurre il
Cattolicesimo ai minimi ter-
mini.
Meglio a digiuno che intossi-
cati dagli avanzi di costoro.

La situazione attuale possiamo sin-
tetizzarla con qualche numero, tenu-
to conto che i dati che seguono non
possono considerarsi esaustivi.
Facendo il confronto tra le celebra-
zioni attuali e quelle esistenti prima
del 14 settembre 2007, in Italia, oggi
si contano 18 SS. Messe più impor-
tanti, rispetto alle 7 precedenti, con
un incremento di 11. Le SS. Messe
festive sono 34, rispetto alle 11 pre-
cedenti, con un incremento di 23. In
tutto si celebrano 90 SS. Messe, ri-
spetto alle 28 precedenti, con un in-
cremento di 62.
Purtroppo continuano ad essere sco-
perte le regioni del Sud Italia, dove
però oggi vi sono 3 nuove celebra-
zioni festive che prima non c’erano.
Nel centro-nord, invece, si assiste al-
l’incredibile contraddizione che più
grandi sono le città, più mancano le
SS. Messe. Clamoroso il caso di Mi-
lano, dove da anni si celebra una S.
Messa in una piccola chiesa del tutto
insufficiente e quindi “indecorosa”.
Ma, dobbiamo riconoscere che Mi-
lano non appartiene alla Chiesa Cat-
tolica, perché, come sostiene un tal
Tettamanzi, di professione cardina-
le-arcivescovo:  con Milano il Motu
Proprio non c’entra niente, … qui sia-
mo ambrosiani! Il Motu proprio in-

fatti, parla di Messale Romano
e, come tutti sanno, a Milano si
usa di tutto tranne che i Messali
della Chiesa Cattolica Romana.
D’altronde, povero Tettamanzi,
in fondo è lui che comanda a Mi-
lano, mica quel vescovo
teutonico di Ratzinger che, con
piglio autoritario, lo mise da par-
te nel corso dei funerali di Don
Giussani!
Suvvia! Diamo a Cesare…
Nelle altre città la situazione è

immutata, tranne in qualcuna, come
Bologna, dove finalmente si è sco-
perto che il Card. Biffi e i suoi cattivi
consiglieri di Curia avevano torto
marcio quando sostenevano che a
Bologna non v’erano fedeli tradizio-
nali, nonostante le reiterate tangibili
richieste di costoro. Evidentemente
il Motu Proprio ha compiuto il mira-
colo di suscitare dal nulla centinaia
di Bolognesi talmente nostalgica-
mente incalliti, che oggi vi sono ben
tre chiese dove si celebra. Segno che
forse, grazie a Dio, la Chiesa di Bo-
logna è riuscita a disintossicarsi dal
veleno catto-comunista iniettatole per
anni dal trapassato Giacomo Lercaro,
noto  anche come cardinale. Mala
sorte quella di Bologna la Dotta, di-
venuta incubatrice di professorini de-
vianti che ancora oggi continuano a
sputare il veleno di matrice
dossettiana su tutto ciò che di sacro
vi è nella Chiesa Cattolica.
A Roma e a Firenze il numero delle
celebrazioni è aumentato. Per di più,
a Roma e a Venezia, sono sorte real-
tà più articolate: con la nascita della
parrocchia personale nella prima e
della cappellania nella seconda, che
fanno sperare in un possibile svilup-
po di una compiuta vita ecclesiale per
i fedeli tradizionali del posto.
Beati loro!

Nelle altre città la celebrazio-
ne della S. Messa non è ac-
compagnata dalla corrispon-
dente vita ecclesiale dei fede-
li, tolta qualche situazione lo-
cale legata a qualche piccolo
centro e qualche situazione
particolare come a Verona e a
Poggibonsi (SI). In quest’ul-
tima cittadina, però, la parti-
colarità è dovuta alla lodevo-
le presenza del gruppo della
Militia Templi che, per ovvie
ragioni, è una realtà a sé stan-
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te, seppure è nota, fin dal lon-
tano 1979, la disponibilità e
l’accoglienza dei Cavalieri
nei confronti dei fedeli tradi-
zionali di tutta la Toscana e
oltre. Come dire: nonostante
le insofferenze di certi am-
bienti cattolici un po’ confu-
si, i Poveri Militi di Cristo
continuano a portare acqua al
mulino della santa causa cat-
tolica.
Al momento in cui scriviamo,
nonostante i sacerdoti desiderosi di
celebrare la liturgia tradizionale sia-
no oggetto di ostilità da parte dei loro
vescovi, possiamo considerare che
dall’elenco ufficiale, qui allegato,
mancano circa 20 celebrazioni, che
si svolgono in maniera molto riser-
vata. Di esse non può essere data co-
municazione per non esporre pubbli-
camente i celebranti. Lo stesso dicasi
per altri 100 sacerdoti circa che cele-
brano la S. Messa tradizionale in
maniera quasi catacombale. È que-
sto uno degli elementi di quella
potenzialità di cui abbiamo parlato e
che, con l’aiuto di Dio, speriamo che
si traduca in attualità.

Nell’insieme, su 218 diocesi, in Ita-
lia le SS. Messe tradizionali si cele-
brano in 56 diocesi. Prima erano solo
26, si è avuto quindi un incremento
di 30 diocesi. Ma va notato che sia-
mo ben lontani dalla possibilità di
avere “almeno” una celebrazione per
ogni diocesi. Questo dato, molto ge-
nerico, va valutato tenendo presenti
due elementi: il fatto che in Ita-
lia vi sono delle diocesi
territorialmente insignificanti e
il fatto che su 25000 parrocchie
le SS. Messe tradizionali si ce-
lebrano solo in circa 100 tra
chiese e cappelle. Siamo a 1/
250esimo. Praticamente una
goccia nel mare.
Tuttavia, se cambiamo l’ango-
lo di visuale e consideriamo che
il Signore ha mandato i suoi
come lievito nel mondo, possia-
mo sperare che, con l’aiuto di
Dio e il sostegno della Santa
Vergine, la pasta possa cresce-
re, anche perché, fino ad oggi,
quello tradizionale è stato il lie-
vito che ha permesso di dare un
po’ di consistenza e di sapore
all’amalgana paludoso della

Chiesa conciliare. Certo non è di
questo che parlava Benedetto XVI
nel suo discorso alla Curia Romana
nel dicembre del 2005, quando ricor-
dava che l’ermeneutica della conti-
nuità ha dato grandi frutti, ma è si-
curamente per questo lievito che il
Santo Padre ha potuto dire ciò che
ha detto.

Per ultimo dobbiamo segnalare l’esi-
stenza in Italia di due realtà affac-
ciatesi alla ribalta dopo l’entrata in
vigore del Motu Proprio. Entrambe
di carattere religioso. La prima, mol-
to articolata, è quella dei Francescani
e delle Francescane dell’Immacola-
ta, nati in Italia nel 1970, che vivono
la regola di San Francesco d’Assisi,
bollata da Onorio III (1223), alla luce
dell’Immacolata, secondo lo spirito
di San Massimiliano Maria Kolbe.
Hanno sede a Frigento (AV) e a Roc-
ca di Papa (Roma). I Francescani e
le Francescane dell’Immacolata han-
no fatto e continuano a fare un gran-
de lavoro di promozione della litur-

gia tradizionale, sulla scia del
Santo Poverello d’Assisi che
contribuì enormemente a dif-
fondere ovunque il Messale
della Curia Romana, che poi
divenne il Messale detto di
San Pio V o Messale tradizio-
nale; quello stesso che i Pa-
dri Francescani dell’Immaco-
lata hanno deciso di usare per
celebrare la S. Messa.  I
Francescani e le Francescane
dell’Immacolata sono presen-

ti nel Sud, nel Centro e nel Nord Ita-
lia.

La seconda è la neonata comunità
tradizionale dei Benedettini dell’Im-
macolata, con sede in Liguria, a
Villatalla (IM), nella diocesi di
Albenga-Imperia. Iniziata da un mo-
naco benedettino che aiutò il com-
pianto Dom Gerard Calvet a fonda-
re l’abbazia di Le Barroux, in Fran-
cia, nel 1970, anch’essa a carattere
tradizionale. L’iniziatore, Padre
Jehan, insieme a due suoi confratelli,
ha voluto dar vita in Italia a questo
primo nucleo di un auspicato futuro
monastero benedettino fedele al
carisma originario del Santo di
Norcia, votato alla devozione della
Vergine Immacolata, e praticante la
liturgia tradizionale.
Notevole il fatto che questo nascente
monastero annoveri già, da poco, la
prima vocazione italiana.

Sarebbe una grande consolazione per
tutti e una grande ulteriore benedi-

zione per la Santa Chiesa se, con
l’aiuto di Dio, potessimo presto
annoverare una nuova iniziativa
italiana, magari intrapresa da al-
cuni Padri Domenicani, che po-
trebbero richiamarsi alla origi-
naria regola di San Domenico e
potrebbero riprendere la lodevo-
le missione di “cani fiammeg-
gianti del Signore” (Domini-
Canes): predicatores instancabi-
li , secondo la funzione assegna-
ta loro nel 1216 da Onorio III,
quando, per la prima volta nella
Chiesa, dei religiosi furono chia-
mati ad assolvere un compito
fino ad allora esclusivo dei ve-
scovi.
Un’opera di correzione di cui
oggi si sente un impellente biso-
gno.


